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Prese bene la mira. La sfera
infuocata schizzò in direzione dell'obiettivo inanimato e si
schiantò con ferocia. Il manichino di legno e paglia si frantumò a
causa dell'esplosione e alcuni pezzi in fiamme si sparsero a
terra.

Mason rimase immobile ad osservare il
crepitio del fuoco. Adorava quel suono, riusciva a calmarlo e a
dargli un profondo senso di pace. Si guardò attorno e vide i tanti
manichini che quella mattina aveva distrutto soltanto con l'ausilio
dei suoi poteri.


Sono migliorato tantissimo,
pensò soddisfatto.

Negli ultimi giorni si era allenato
sotto la supervisione di Ores, il quale gli aveva insegnato a
controllare meglio la manipolazione del fuoco. L'uomo si era
rivelato
un maestro in gamba, ma anche molto severo. Gli aveva fatto
ripetere
gli stessi esercizi per ore e ore prima di ritenersi soddisfatto.
Adesso Mason riusciva a controllare a distanza le sue sfere
infuocate, a sprecare meno energia nelle manipolazioni e aveva
appreso anche qualche nuova tecnica per attaccare i nemici.

Si voltò, rivolgendosi verso
l'ultimo manichino rimasto integro. Protese una mano verso di esso,
con i polpastrelli delle dita che puntavano in direzione
dell'obiettivo. L'attacco che stava per eseguire lo aveva appreso
soltanto il giorno precedente, per questo aveva bisogno di più
concentrazione. Inspirò ed espirò lentamente, riuscendo a trovare
una profonda calma interiore. Poi urlò e dalla punta delle sue dita
schizzarono cinque piccoli proiettili infuocati. Volarono con una
velocità sorprendente e colpirono proprio dove Mason aveva mirato.
Le minuscole sfere incandescenti trapassarono il manichino da parte
a
parte, lasciando dietro di sé dei fori infuocati, e si schiantarono
contro il muro di pietra che vi era dietro di esso, esplodendo in
tante piccole scintille.

Mason sorrise. Era riuscito a
padroneggiare quella tecnica in poco più di un giorno. Si sentiva
soddisfatto.

Si stirò e sbadigliò. Si era alzato
presto quella mattina, nonostante la sera prima non fosse riuscito
ad
addormentarsi a lungo. Era stanco, ma gli piaceva iniziare gli
allenamenti all'alba. Adorava l'aria fresca del mattino e il
sorgere
del sole, essi riuscivano a svegliarlo e a fargli venire il
buonumore.

Quella mattina Ores non era con lui,
gli aveva detto che non poteva allenarlo perché aveva faccende
importanti da sbrigare. Il nuovo re aveva molte cose da fare,
soprattutto adesso che Ilum era caduta sotto l'assedio
dell'esercito
di Aramath. Il sovrano non gli aveva ancora detto perché avesse
lasciato sguarnita la città, ma aveva già iniziato a rivelargli
qualche piccolo segreto e alcuni dei suoi prossimi piani.
Quell'uomo
era un vero genio. Ogni giorno che passava con lui non faceva che
rafforzare le sue idee: aveva fatto la scelta giusta ad allearsi
con
Ores, ormai ne era certo.

Alzò lo sguardo al cielo e osservò
la grande nuvola grigia che stava coprendo la città. Vedere il sole
nascondersi dietro di essa peggiorò il suo umore. Si chiese se
anche
i suoi ex-compagni di viaggio stessero guardando la volta celeste e
osservando quella gigantesca nuvola scura. Odiava ammetterlo, ma un
po' gli mancavano. Sentiva la nostalgia delle competizioni con
Jade,
delle spiegazioni di Mya e della sicurezza che Leon riusciva a
infondere a chi gli stava intorno.

Sentì un rumore di passi
avvicinarsi. Si voltò e vide una guardia fermarsi a pochi metri da
lui e portarsi la mano alla fronte per il consueto saluto
militare.

<<Cosa vuoi?>> chiese
Mason senza preoccuparsi di essere gentile.

<<Sua maestà ha richiesto la
tua presenza nelle sue camere>> rispose il soldato
seccamente.
Sembrava scocciato dal modo in cui Mason si era appena rivolto a
lui.

<<Puoi andare>> disse
incamminandosi verso il palazzo reale.

Passò di fronte alle piccole
finestre che illuminavano la mensa e un buon odore di arrosto gli
fece brontolare lo stomaco. Ormai era mezzogiorno e tra poco
avrebbe
fatto pranzo. Decise che sarebbe andato a mangiare subito dopo la
conversazione con Ores.

Continuò a camminare ed entrò nel
grande palazzo di pietra. I soldati che incrociò lo salutarono con
rispetto. Tutti sapevano che era il braccio destro del re, nonché
il
suo allievo. Si sentiva quasi appagato da tutte quelle
attenzioni.

Salì le scale che conducevano al
piano superiore e si diresse verso le stanze del sovrano. Si fermò
di fronte ai due soldati che facevano la guardia al re. Ores non
era
di certo il tipo di persona che aveva bisogno di una scorta, ma
voleva comunque evitare rischi inutili.

Uno dei due uomini annunciò il suo
arrivo e Ores lo fece entrare. Si chiuse la porta alle spalle e
aspettò che il nuovo re di Xortan parlasse. L'uomo si trovava
seduto
dietro la sua scrivania, lo sguardo perso oltre la grande vetrata
che
occupava quasi tutta la parete di fondo della stanza. Osservava la
città. Non era la prima volta che Mason vedeva il capo degli
Hanseliti posare il suo sguardo sui tetti delle case di Aranem.

<<Ti sei allenato?>>
domandò Ores senza voltarsi.

<<Sì, come tutte le mattine.>>

<<Bene. Stai diventando molto
abile nella manipolazione del fuoco, magari un giorno riuscirai a
superarmi.>> Si voltò e mostrò il suo sorriso compiaciuto,
come se volesse dirgli che quello era un obiettivo
raggiungibile.

Non rispose alla sua provocazione.
Ores era solito stuzzicarlo e fare battute, ma Mason non era mai
caduto nelle sue trappole. Probabilmente il re voleva testare il
suo
autocontrollo.

<<Perché mi hai chiamato?>>
domandò dopo qualche istante di silenzio.

<<Hai dei dubbi sulla tua
scelta di seguirmi?>>

<<No, anche se non mi hai
spiegato ancora tutto quello che volevo sapere. Hai lasciato Ilum
sguarnita quando era chiaro che l'esercito nemico l'avrebbe
attaccata. Perché?>>

Ores rise. <<Non è questo il
momento. Quest'oggi verrai a conoscenza di molte cose,
fidati.>>

<<Che cosa significa?>>

<<Oggi pomeriggio partiremo
verso nord. Saremo soltanto tu e io, non avremo scorte.>>
Ores
tornò a guardare la città, dandogli le spalle.

<<Dove andremo?>> chiese
Mason curioso. L'idea di muoversi lo allettava. Era ormai molto che
non usciva dalle mura che proteggevano la fortezza ed era quindi
stanco di quella sedentarietà. Aveva voglia di abbandonare Aranem
per un po' e magari di confrontarsi con qualche avversario. Per
questo chiedeva spesso a Ores di affidargli qualche compito.

<<Poco lontano dalla capitale.
Il nostro è un viaggio che deve restare segreto, non dire a nessuno
dove andremo.>>

<<Bene.>>

<<Troviamoci davanti al tunnel
che conduce fuori le mura della fortezza tra un’ora.>>

<<Come sai che conosco
l'esistenza del tunnel?>> domandò Mason stupito.

<<La notte in cui facesti
irruzione nella fortezza.>> Ores si voltò e lo scrutò con uno
sguardo penetrante. Sembrava volergli dire che a lui non sfugge mai
nulla. <<Scappasti da me, ma le porte delle mura erano
entrambe
chiuse. Nonostante questo, non fummo in grado di trovarvi. L’unica
altra via di fuga era il tunnel.>>

<<Esatto>> concordò.
<<Adesso vado a mangiare, sire. Hai bisogno di
altro?>>

<<Vai pure. Ricordati di
indossare la cotta di maglia, potremmo dover
combattere.>>

Mason uscì dalla camera e chiuse la
porta. Si allontanò, evitando di salutare le due guardie. Imboccò
la scalinata di pietra e scese al piano terra. Percorse un breve
corridoio ed entrò nella cucina della fortezza. L'odore di arrosto
che aveva sentito poco fa adesso era più forte che mai. Il suo
stomaco brontolò rumorosamente e credette che qualche cuoco
l'avesse
udito.

Uscì dalla cucina con uno stinco di
maiale e un corno di birra. Si sedette assieme ad altri soldati
nella
sala adibita a mensa. Rimase in disparte e mangiò in silenzio.

Si chiese cosa sarebbe successo quel
pomeriggio. Le ultime parole di Ores lo avevano colpito
particolarmente. Forse avrebbe finalmente rimesso mano alla spada e
scoperto i veri piani del suo mentore. Si fidava di lui ma tutti
quei
misteri che nascondeva lo facevano innervosire. Voleva sapere tutti
i
piani che Ores aveva in mente. In fondo se lo era meritato. Aveva
ucciso Jon, il precedente sovrano di Xortan, e distrutto un intero
villaggio senza fare domande. “Una prova di fiducia” l'aveva
chiamata Ores. Mason si era dimostrato fedele e leale, ma adesso
meritava delle risposte.

Si alzò da tavola sazio e riposato.
Si diresse così verso la sua camera. Salì nuovamente le scale e
raggiunse la stanza che gli era stata assegnata. Chiuse la porta e
si
affacciò dalla grande finestra che illuminava il locale. Le persone
erano piccole da quell'altezza, quasi dei puntini. Quella vista lo
faceva sentire importante e potente.

Si voltò e si preparò per il
viaggio. Indossò degli stivali di pelle, delle brache scure, la
cotta di maglia e una maglietta a maniche lunghe. Si legò la spada
alla vita e il mantello con cappuccio al collo. Era pronto.

Uscì dalla camera e tornò al piano
inferiore. Abbandonò la fortezza e si diresse all'armeria che si
trovava di fianco alla imponente edificio di pietra. Si fermò di
fronte alla porta della struttura. Attese lì che il sovrano lo
raggiungesse.

Ores arrivò leggermente in ritardo.
Indossava anche lui un lungo mantello verde scuro, il quale gli
copriva gran parte del corpo. Fu lui a entrare per primo
nell'armeria. Mason lo seguì e chiuse la porta. Ores si avvicinò
alla parete in fondo alla stanza, spostò uno scaffale e cercò con
le mani la pietra che avrebbe aperto l'ingresso al tunnel. A Mason
sembrò di rivedere Kart la notte della loro irruzione. Era stato
quest'ultimo a rivelare al piccolo gruppo l'esistenza di quel
passaggio segreto e a salvarli dai soldati della città.

Ores premette una mano sulla parete.
Un mattone si mosse, creando un avvallamento nella roccia. Allora
spinse sul muro con entrambe le mani e riuscì ad aprire l'ingresso
al tunnel che cercavano.

L'uomo si voltò. <<Andiamo.>>
Creò una sfera infuocata senza neanche muovere le mani e si
addentrò
nell'oscurità.

Mason lo seguì senza dire una
parola. Ores richiuse la parete una volta che entrambi furono
dentro.
Il globo luminoso si moltiplicò e una miriade di tante piccole luci
illuminò il loro cammino.

<<Ancora non mi hai detto dove
siamo diretti>> affermò Mason continuando a camminare.

<<Non andiamo in luogo in
particolare. Percorreremo qualche chilometro verso nord, ci
fermeremo
non molto lontano da Aranem>> rispose Ores senza
voltarsi.

Arrivarono in fondo al tunnel. Il
sovrano salì i pochi scalini di pietra che avevano di fronte e
sollevò le mani sopra la testa. Spinse contro il soffitto,
rivelando
l'uscita circolare del tunnel. Uscirono all'aperto e Ores fece
sparire le sfere infuocate che li avevano accompagnati per tutto il
tragitto. Si trovavano adesso in un piccolo vicolo. Mason conosceva
quel luogo.

Si allontanarono e si diressero verso
la porta nord della città, detta anche Porta degli Dèi, altro luogo
di Aranem che aveva conosciuto con sua sorella, Jade, Kart, Leon e
Physia. Arrivarono nella piazza antecedente i portali, i quali
erano
ancora aperti e lo sarebbero stati fino al tramonto. Ores si
diresse
verso un uomo che aveva in mano le redini di due cavalli dalla
muscolatura possente. <<Tieni>> gli disse dandogli un
sacchetto di stoffa scura. Il tintinnio rivelò la presenza di
alcune
monete al suo interno.

L'uomo afferrò il sacchetto, lo aprì
e afferrò dall'interno una moneta d'oro. La morse e sorrise felice.
Consegnò quindi le redini dei destrieri e si allontanò con in mano
il sacchetto colmo di monete.

<<Eri preparato molto bene>>
disse Mason salendo in sella al suo cavallo.

<<Come sempre>> si vantò
Ores facendo altrettanto.

Insieme varcarono la Porta degli Dèi
e si diressero verso nord. Un gran numero di persone stava
transitando in quel momento per la strada che conduceva verso
l'Obelisco di Entred. Abbandonarono la via dopo pochi chilometri,
lasciandosi alle spalle la folla di contadini e mercanti che
probabilmente erano diretti verso Neima, inconsapevoli forse che
sarebbe stata la prossima città ad essere presa d'assedio.

<<Quanto manca?>> domandò
Mason annoiato dopo alcuni minuti.

<<Poco, siamo quasi arrivati.>>

<<Ancora non mi hai spiegato
cosa andiamo a fare>> disse scocciato e affiancandosi al suo
maestro.

<<Hai ragione, ma non potevo
permettere che qualcuno sentisse lo scopo di questo viaggio. Stiamo
per incontrare Gartus Rex.>> Ores si voltò ad osservarlo con
sguardo grave, forse voleva studiare la sua reazione a quella
notizia.

<<Stai scherzando?>> Gli
sembrava impossibile che il capo degli Hanseliti volesse accordarsi
nuovamente con i Cacciatori. In passato i due gruppi erano stati
alleati e soltanto l'intervento di Mason, il quale aveva ucciso
Clark, era riuscito a interrompere quell'unione. Entrambi gli
schieramenti avevano cercato di trarre dei benefici da
quell'alleanza, provando ad arrivare al capo della fazione nemica
per
eliminarlo. Ores odiava i Cacciatori, come ogni manipolatore, e
quindi gli sembrava davvero impossibile che adesso si stessero
dirigendo da Gartus Rex, il nuovo capo di quell'ordine.

<<Affatto. Adesso abbiamo
entrambi un nemico comune, quindi dobbiamo unire le forze per
sconfiggerlo.>>

<<Loro sono le persone che ci
siamo ripromessi di uccidere. Hanno dato la caccia ai manipolatori
per anni e adesso ci alleiamo con loro?>> Evitò di nascondere
la rabbia che stava provando.

<<Mi servono per il mio piano
finale. Inoltre, non credi che voglia anche io distruggere
quell’ordine insulso? Non ho dimenticato tutto il male che hanno
commesso, e non sono intenzionato a perdonarlo. Però adesso ho
bisogno del loro aiuto e, una volta giunti alla fine, vedrai che li
fermerò.>> Ores sembrava molto convinto delle sue decisioni e
anche inamovibile.

Mason girò la testa e osservò
l'orizzonte. Guardò ad est, nella direzione del nemico. Si chiese
quanto potesse essere potente l'esercito di Aramath. Possibile che
fosse così pericoloso da spingere Ores a chiedere l'aiuto dei
Cacciatori?

<<Il nostro viaggio non si
fermerà dopo l’incontro con Gartus Rex>> disse Ores dopo
qualche minuto di silenzio.

<<Non torniamo alla capitale?>>
domandò Mason sorpreso.

<<No. Ci dirigeremo a nord.
Devo incontrare un'altra persona. Gartus non è l'unico alleato di
cui ho bisogno.>>

<<Di chi si tratta?>>
Mason non era a conoscenza di altri gruppi militari, oltre
all'esercito reale e ai Cacciatori. Non riusciva a immaginare a chi
potesse rivolgersi il suo maestro.

<<Per spiegarti di chi si
tratta, dovrei iniziare a narrarti una storia antica di molti anni.
Te la dirò tra poco, quando incontreremo i Cacciatori. Ascolta
attentamente quello che dirò a Gartus, perché non ho voglia di
ripetermi.>>

<<Perché porti anche me?>>

<<Non volevi forse conoscere i
miei piani?>>

<<Certo.>> Finalmente
Ores mostrava un po’ di fiducia nei suoi riguardi. La curiosità
iniziava a farsi sentire in modo pressante.

<<Dopo il nostro viaggio,
dovrai compiere una missione molto importante. Dovrai agire di
nascosto e velocemente. Ma non sarai solo, due miei fidati amici ti
daranno una mano.>>

<<Chi sono?>>

<<Due Hanseliti. Sanno già
tutto ciò che c'è da sapere. Ricorda però: questa missione è
importantissima, loro sono sacrificabili.>> Il cinismo di
quella frase era ben percepibile.

<<Puoi almeno dirmi di cosa si
tratta?>>

<<Devi distruggere delle
informazioni importanti prima che il nemico ci metta le mani sopra.
A
regola non dovresti avere problemi di alcun genere, ma ti conviene
non abbassare la guardia.>>

Finalmente sarebbe tornato in azione.
Era dalla distruzione di Dorin che non si allontanava da Aranem.
Era
stanco di passare le sue giornate ad allenarsi, stavano diventando
monotone e noiose. Sentiva il bisogno di riprendere in mano la sua
spada e di combattere contro qualche vero avversario. 


<<Puoi contare su di me>>
affermò con entusiasmo.

Il sentiero che stavano seguendo
svoltava adesso verso sinistra e successivamente verso destra,
celandosi ai loro occhi. Continuarono il viaggio in silenzio.
Superarono le due curve e si fermarono. Il sentiero proseguiva
dritto, in mezzo a molte terre incolte, ma un gruppo di quasi
trenta
persone era immobile di fronte a loro, a quasi cinquanta metri di
distanza. I loro cavalli erano stati legati ad alcuni alberi che
sorgevano in modo solitario qua e là. Tutti coloro che avevano di
fronte erano armati e indossavano delle scintillanti armature. Ci
fu
un gran movimento non appena si accorsero dei due arrivati. La
folla
si aprì e un uomo si fece largo, superando tutti gli altri. Era
Gartus Rex, il comandante dei Cacciatori.

<<Siamo leggermente in
svantaggio numerico>> commentò Mason la situazione.

<<Hai paura?>> domandò
ironico il suo maestro.

<<Ho solamente voglia di
ucciderli tutti.>>

<<Trattieniti e non fare
sciocchezze. Ho bisogno del loro esercito a qualsiasi
costo.>>
Detto ciò, Ores fece ripartire il proprio cavallo in direzione del
gruppo di uomini che avevano di fronte.

Mason lo seguì in silenzio. Aveva
una voglia matta di scatenare un inferno di fuoco su quelle
persone,
ma non lo fece. Doveva fidarsi del suo maestro e non commettere
imprudenze.

Fermarono i loro cavalli a pochi
metri dal capo dei Cacciatori e dai suoi uomini.

<<E' un piacere fare la tua
conoscenza, Gartus Rex>> disse Ores smontando da cavallo.

Mason lo imitò e si affiancò al
sovrano di Xortan.

<<Non fare il simpatico, Ores.
Tu odi me quanto io odio te e tutti i manipolatori del
regno>>
rispose Gartus con fare minaccioso.

Mason ricordava perfettamente
quell'uomo, anche se dall'ultima volta che lo aveva visto portava i
capelli più lunghi e una folta barba scura a coprirgli la parte
inferiore del volto.

<<Volevo soltanto essere
cordiale>> disse Ores con un mezzo sorriso.

Mason si accorse soltanto allora
della presenza di Arthur Wers tra gli uomini disposti alle spalle
del
comandante dei Cacciatori. L'uomo incrociò il suo sguardo.

<<Non è passato molto tempo
dal nostro ultimo incontro, Mason Cunel>> disse l'ex
Comandante
della Guardia Cittadina di Aranem.

<<Non mi aspettavo di vederti
qui>> rispose Mason.

<<Non potevo mancare.>>

<<Arthur,>> lo salutò
Ores <<vedo che hai il coraggio di mostrarti di fronte a me
nonostante il tuo recente tradimento.>> Nella sua voce c'era
qualcosa che avrebbe fatto raggelare il sangue di chiunque.

<<Non ti ho mai tradito. Ho
giurato fedeltà al re di Xortan e a tutti i suoi discendenti. Tu
non
eri destinato al trono.>> Arthur sembrava tutt'altro che
intimorito dal sovrano.

<<Se non fossi qui con il solo
intento di parlare, ti avrei già arso vivo.>>

Gartus sollevò una mano al cielo.
<<Basta Arthur,>> disse con calma, <<da adesso in
poi sarò soltanto io a parlare con i manipolatori.>> Rivolse
la sua attenzione su Ores. <<Venendo da soli non avete fatto
altro che mancare di rispetto a me e a tutti i miei uomini. Vi
credete così potenti da poter battere trenta Cacciatori
contemporaneamente?>> domandò, facendo qualche passo avanti.
Di certo non stava provando a nascondere l'odio che provava nei
loro
confronti.

Il capo degli Hanseliti si avvicinò
al rivale, dimostrando di non temerlo affatto.
<<Esatto.>>

Gartus sputò a terra. <<Ti
sbagli di grosso, manipolatore. Le nostre armi sono in grado di
renderti inoffensivo.>>

<<Prima dovreste riuscire a
colpirmi.>> Ores continuava a sorridere, dimostrandosi di
fatto
insensibile alle minacce dell'uomo che aveva di fronte.

<<Mi hai chiamato qui soltanto
per un combattimento?>> domandò il capo dei Cacciatori.

<<Non essere sciocco, Gartus.
Non ho mai avuto intenzione di combattervi. Ti ho chiamato perché
ho
delle informazioni da darti, e so già che ti piaceranno
molto.>>
Ores si allontanò e tornò al fianco di Mason.

<<Continuo a non fidarmi di
te>> ammise Gartus.

<<E io di te, ma ciò non
significa che non possiamo trovare un accordo che porti benefici ad
entrambi.>>

<<Avevi già un’alleanza con
Clark e sappiamo entrambi che il vostro scopo non era altro che
distruggervi a vicenda. L'alleanza portava vantaggi a entrambe le
fazioni, ma il vostro vero obiettivo era arrivare a uccidervi a
vicenda. Questi giochi di potere non mi sono mai piaciuti. Sono
stato
a corte per molti anni e ti assicuro che ho visto tantissime
persone
fingersi amiche per poi accoltellarsi alle spalle. Una nuova
alleanza
non fa per me.>>

<<Come immaginavo>>
affermò Ores. <<Le cose sono cambiate molto dalla morte di
Clark. Ma non sono qui per proporti quel genere di
alleanza.>>

<<Vorrai dire dall'assassinio
di Clark.>> Lo sguardo di Gartus Rex si posò su Mason.
<<Avrei
dovuto ucciderti quella notte di molti giorni fa>> disse con
disprezzo. 


Non era intenzionato a farsi
insultare senza rispondere. <<Non lo hai fatto perché ti
mancava il coraggio per attaccarci.>>

<<Come osi, moccioso?>>

<<Adesso basta>>
intervenne Ores voltandosi verso Mason. <<Vedi di stare
zitto.
Siamo qui per trovare un accordo, non per combattere>>
aggiunse
in un sussurro.

<<Forse dovremmo combattere
questa gente, non allearci con loro. Hanno massacrato chissà quanti
manipolatori>> rispose riuscendo a malapena a parlare
sottovoce. La sua rabbia stava crescendo a dismisura.

<<Una volta che avrò spiegato
la situazione, capirai il mio punto di vista.>>

<<Lo spero.>>

Ores si voltò nuovamente in
direzione dei Cacciatori. <<Possiamo riprendere la nostra
conversazione?>>

<<Come dicevi poco fa: le cose
sono cambiate molto dalla morte di Clark. Adesso comando io i
Cacciatori e il nostro gruppo è molto più numeroso di quando ti
alleasti con noi. I nostri ranghi s'infoltiscono di nuovi soldati
ogni giorno che passa. Le persone sono stanche dei soprusi di voi
manipolatori e si stanno per ribellare. Noi siamo la speranza di un
mondo migliore. Non mi alleerò con te, Ores.>>

Un brusio di consensi provenne dalle
spalle dall'uomo. I Cacciatori erano d'accordo con le parole che il
loro capo aveva appena pronunciato. Mason si chiese quali
informazioni potesse avere tra le mani Ores per riuscire a
convincerli. Il re era sicuro di poter far cambiare idea a
Gartus.

<<Inoltre, c'è da considerare
che tu non sei il legittimo re di Xortan. So benissimo che dietro
la
morte di Jon Lantern e la distruzione di Dorin ci sei tu. Ti sei
voluto sbarazzare del legittimo erede al trono per prenderti tutto
il
regno. Non so perché tu abbia distrutto un intero villaggio, ma hai
massacrato centinaia di persone innocenti. Dimmi, Ores, non ti
vergogni neanche un po'?>> continuò Gartus, camminando avanti
e indietro di fronte ai suoi uomini.

<<La tua insolenza inizia a
farmi perdere la poca pazienza che possiedo, Gartus. Non continuare
su questa strada o arderò vivi tutti i tuoi uomini. Non hai la più
pallida idea della potenza che posso sprigionare.>> Lo
sguardo
di Ores divenne furioso.

Il comandante dei Cacciatori continuò
a fissare il manipolatore con determinazione.

<<Allora dimmi la verità. Chi
ha ucciso Jon Lantern?>> chiese Gartus dopo alcuni istanti di
silenzio.

<<Il defunto re si è trovato
nel bel mezzo di una rivolta e la sua scorta non è riuscita a
proteggerlo. Per questo Dorin è stato punito severamente>>
rispose Ores con calma e senza problemi nel pronunciare la stessa
menzogna che ormai aveva raccontato decine di volte.

<<Sei soltanto uno sporco
bugiardo>> lo accusò Gartus.

Mason era stanco di quella farsa.
Raccontare tutte quelle bugie a quell'uomo non aveva senso, persino
uno stolto avrebbe capito che la verità dietro la morte di Jon era
un'altra. Voleva aiutare Ores nel suo piano, ma di questo passo non
ce ne sarebbe stato alcuno.

<<Sono stato io>> disse
improvvisamente.

Ores si voltò a guardarlo con
sguardo furente. Lui non se ne preoccupò e studiò la reazione di
Gartus Rex.

<<Tu?>> domandò sorpreso
il comandante dei Cacciatori.

<<Esatto. Ores non c'entra
niente con questa storia. Facevo parte della scorta del re e, una
volta dentro, l'ho ucciso. L’ho sempre odiato per aver assassinato
senza pietà una persona a cui tenevo molto, per questo meritava di
morire. La storia della distruzione di Dorin è vera, Ores credeva
che gli abitanti si fossero ribellati e così li ha
puniti.>>

Un lungo silenzio calò tra i
presenti. Ores smise di osservarlo e posò la sua attenzione sui
Cacciatori. Forse aveva capito il suo intento.

<<Dice la verità?>>
domandò Gartus al re di Xortan.

<<Non lo so>> rispose
Ores riuscendo nell'intento di apparire credibile.

Il comandante di Cacciatori si
rivolse nuovamente a Mason. <<Farò i conti con te quando
tutto
sarà finito>> lo minacciò. <<Adesso voglio sapere
perché mi hai chiamato, Ores. Sono venuto con lo scopo di vederti e
magari ucciderti, ma prima voglio sentire cosa hai da dirmi di così
importante.>>

<<Immaginavo che saresti venuto
con quell'intento, sei prevedibile. Ma sapevo anche che, con i
segreti che sto per rivelarti, avrei avuto la tua più completa
attenzione>> rispose Ores, senza farsi intimorire dall'uomo
che
aveva di fronte.

Mason si avvicinò un po', così da
poter sentire tutta la conversazione. Il suo maestro stava per
rivelare dei segreti che ancora non conosceva e che forse erano
proprio alla base dei suoi piani. 


<<Abbiamo un nemico comune,
Gartus>> continuò l'Hanselita.

<<Senti, Ores,>> lo
interruppe l'uomo, <<non mi interessa se l'esercito di
Aramath
ti sta per portare via tutto quello che hai ottenuto. Non sono loro
il nostro attuale nemico. Una guerra tra i due regni non farebbe
che
indebolire il tuo esercito e di conseguenza aumentare le nostre
possibilità di conquistare Xortan. Pensi davvero di riuscire a
portarmi dalla tua parte? Il nostro vero nemico sei tu, non
Aramath.>> 


Un nuovo brusio di consensi riempì
l'aria. Mason sapeva che Gartus aveva ragione: Ores non sarebbe mai
riuscito a portare i Cacciatori dalla sua parte soltanto per
sconfiggere il regno nemico. 


Il sovrano sorrise sicuro di sé.
<<Ti sbagli>> disse quasi sottovoce. 


<<Cosa significa?>>
chiese Gartus stupito.

Ores si avvicinò a passo lento e si
fermò a pochi centimetri dal comandante dei Cacciatori. <<Non
è Aramath il nemico di cui sto parlando. Si tratta di qualcuno di
infinitamente più subdolo e di cui tu ignori persino
l'esistenza.>>
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Jade respirò con calma, cercando
di
non distrarsi e di rimanere concentrato. Sentiva perfettamente la
leggera brezza colpire la sua pelle e percepiva benissimo ogni
singola particella d'aria muoversi attorno a lui. Una calma
surreale
si era impadronita del suo essere e minacciava di non lasciarlo più
andare. Non che la cosa gli provocasse dispiacere, anzi, un po' di
tranquillità era proprio quello di cui aveva bisogno. Gli ultimi
giorni erano stati particolarmente movimentati, soprattutto
considerando che avevano combattuto una dura battaglia per
conquistare Ilum. In verità lo scontro con le difese della città
non era stato particolarmente cruento, ma il combattimento contro
il
signore di Ilum si era rivelato più ostico del previsto. Avevano
rischiato di perdere contro una sola persona, possente, veloce e
abilissima nel controllare l'acqua. In quell'occasione, Jade aveva
nuovamente perso il controllo e per la prima volta era riuscito a
dare sfogo ai suoi veri poteri. Quello scontro lo aveva stancato
non
poco, per questo Leon gli aveva suggerito di restarsene in camera a
riposare. Ma non era intenzionato a starsene con le mani in mano:
lui
era l'Elduin ed era suo il compito di sconfiggere Ores.
Quest'ultimo
era ancora troppo potente, per questo doveva allenarsi il più
possibile e riuscire a liberare i suoi veri poteri, senza però
perdere il controllo del suo corpo.

Aprì gli occhi e osservò i tanti
oggetti che stava facendo levitare attorno a sé. Erano molti, più
di quanti ne avesse mai controllati. Doveva migliorare il suo
controllo sull'aria che lo circondava e spingersi sempre oltre i
propri limiti, questo era l'unico modo per riuscirci.

Ripensò a Ralafel. Si chiese se
fosse il solo della sua razza ad essere ancora in vita.
Quell'individuo avrebbe potuto rivelargli molti segreti, ma non
l'aveva fatto. Aveva preferito morire. Il suo odio per l'umanità
era
stato profondo, quasi sconcertante. E pensare che probabilmente
avrebbe potuto spiegargli come controllare i sui poteri…

Fece cadere a terra tutti gli oggetti
che gli stavano danzando attorno. Sospirò. La rabbia e la delusione
per la situazione in cui si trovava lo facevano stare male. 



Forse mio padre potrà aiutarmi,
pensò speranzoso di dare delle risposte alle tante domande che
affollavano la sua mente stanca.

Kart aveva promesso che lo avrebbe
fatto incontrare con Ariel Rimmel, suo padre. Sembrava quasi un
sogno. Aveva cercato di convincere la spia così a lungo da non
sperarci più.


Finalmente conoscerò mi padre. Si
sentiva euforico a quel pensiero. Ariel era l'unica persona al
mondo
con cui avesse un legame di sangue. Si chiese cosa avrebbe detto
sua
madre all'idea che suo figlio e suo marito si sarebbero finalmente
ricongiunti. Involontariamente volse lo sguardo al cielo sereno,
chiedendosi se Yora lo stesse osservando da lassù.

Sentì uno spostamento d'aria alle
sue spalle e si voltò in tempo per vedere Leon ed Erina svoltare un
angolo ed entrare nel suo campo visivo.

<<Buongiorno li salutò.>>

<<Non dovresti allenarti>>
affermò Leon bruscamente. <<Hai consumato non poche energie
nella battaglia, dovresti riposarti.>>

<<Non posso stare con le mani
in mano. Devo diventare più forte.>> 


<<Non incontrerai Ores nei
prossimi giorni,>> rispose il Guardiano, <<hai tempo
sufficiente per allenarti. Adesso devi riposarti un
po'.>>

<<Come vuoi.>> Jade si
avvicinò ai due. <<Come stai?>> chiese ad Erina. Aveva
ferito la donna durante lo scontro col signore della città e per
questo si sentiva terribilmente in colpa. Lei gli aveva detto
espressamente che non era stato lui a farle del male, in quanto
aveva
perso il controllo del suo corpo durante lo scontro.

<<Meglio, ma mi hanno suggerito
di non fare movimenti bruschi e di riposarmi>> rispose Erina
con il suo solito sorriso.

<<Perché siete qui?>>
domandò Jade, stirandosi.

<<Mya ci ha detto che ti stavi
allenando da queste parti>> disse Leon, osservando il piccolo
spiazzo di terra in cui si trovavano. Quel luogo era utilizzato
dalla
Guardia Cittadina per allenarsi, anche se al momento era ben poco
affollato. Adesso erano i soldati di Aramath ad occuparsi della
sicurezza di Ilum, mentre tutti gli uomini a difesa della città
erano stati rinchiusi in prigione.

<<Sei venuto a fermarmi>>
capì Jade con un mezzo sorriso.

<<Esatto, e a dirti che il re
ci ha invitati a cena stasera>> disse Erina.

Jade sbuffò. Non aveva molta voglia
di sedersi a tavola con i rappresentanti dell'esercito e con il re,
avrebbero sicuramente parlato di guerra e della situazione di Ilum.
Erano discorsi che ascoltava ormai da quando la campagna militare
era
iniziata e avrebbe preferito abbandonare tali argomenti.

<<Nessuno di noi ha voglia,>>
ammise Leon, <<ma dobbiamo fare il nostro dovere,
no?>>

<<Immagino di sì>>
acconsentì.

Si allontanarono dal piccolo spiazzo
di terra e si diressero verso casa. Il re aveva assegnato loro un
piccolo edificio adiacente alla fortezza, così da averli sempre
vicini. La dimora non era molto grande, ma riusciva comunque a dare
alloggio a tutti loro, compresi Kart ed Erina.

A differenza dei generali
dell'esercito, i comuni soldati avevano trovato riparo in locande e
in alcune tende allestite nelle piazze più grandi. La città era
molto affollata e la situazione sembrava peggiorare ogni giorno che
passava. Gli abitanti di Ilum non gradivano la presenza di tutti
quei
soldati tra le loro vie, soprattutto perché li consideravano degli
invasori arrivati fin lì per conquistare il loro regno, assieme
alle
loro terre e case. L'aria era tesa in città, tanto che vi erano
stati anche degli incidenti. Alcuni abitanti di Ilum si erano
riuniti
in piccoli gruppi e avevano provato ad aggredire gli uomini
dell'esercito di Aramath. Per fortuna quelle piccole ribellioni
erano
state subito sedate, anche se avevano lasciato un segno profondo
negli animi dei soldati. Molti di essi ora attraversavano le strade
guardandosi le spalle, si sentivano insicuri in quella città
straniera, e soprattutto non erano i benvenuti.

Svoltarono un angolo e si ritrovarono
nella piazza antecedente la fortezza cittadina. Continuarono a
camminare fino ad arrivare a casa. Entrarono.

<<Mya sei in casa?>>
domandò Leon ad alta voce.

Sentirono dei passi attutiti dalla
pavimentazione di legno. La ragazza uscì dalla sua camera. Aveva i
capelli bagnati e sarebbe stata completamente nuda se non fosse
stato
per l'asciugamano che portava avvolto attorno al corpo. Jade la
osservò e sentì il suo viso prendere fuoco.

<<Sì>> rispose la
ragazza. <<Mi sono appena lavata. Il re ci ha fatto portare
dell'acqua con cui pulirci. Vado a cambiarmi>> aggiunse poi
voltandosi e tornandosene in camera. Lasciò delle impronte bagnate
sul pavimento e si chiuse la porta alle spalle.

Erina si sedette su una sedia del
salotto, gemendo nell'abbassarsi. Leon lo colpì con una gomitata al
fianco. Jade si riscosse e si voltò a guardare il suo
Guardiano.

<<E' tornata in camera>>
gli disse ridendo.

Jade sentì il volto diventare ancor
più incandescente. <<C-cosa?>> balbettò.

Erina rise di gusto. Leon si sedette
accanto alla donna, ridendo. <<Un giorno capirai, adesso sei
ancora troppo piccolo>> lo punzecchiò l'uomo.

Jade non rispose e si sedette a sua
volta. Passò i successivi dieci minuti a guardarsi la punta degli
stivali. 


Mya uscì dalla camera vestita in
modo elegante. Non sembrava la ragazza che lo aveva accompagnato
per
tutti quei chilometri e che aveva affrontato al suo fianco
tantissime
difficoltà. Adesso appariva come la figlia di un qualche
nobile.

<<Ti sta benissimo>> le
disse Jade, osservando l'abito che indossava. Era un vestito rosso
dalla lunga gonna e molto elegante, ricco di decorazioni dorate e
pietre scintillanti.

<<Grazie>> rispose Mya
con un ampio sorriso.

<<Dove l'hai trovato?>>
chiese curioso. La ragazza non aveva mai avuto un abito del genere,
soprattutto perché durante i viaggi non si erano mai portati dietro
dei vestiti di ricambio. Erano stati fortunati, perché, una volta
giunti sul confine, avevano ricevuto alcuni indumenti da James e
successivamente dal re in persona.

<<Renten ci ha portato dei
vestiti eleganti da indossare>> spiegò la ragazza. <<E'
la prima volta che indosso un abito>> aggiunse girando su se
stessa per ammirare la bellezza del vestito che indossava.

<<Ti sta d'incanto>> le
disse Erina. Poi si voltò verso Jade. <<Credo sia il tuo
turno, vai a farti un bel bagno.>>

Jade annuì e si alzò. Entrò nella
sua piccola camera e osservò i vestiti che erano perfettamente
ripiegati e appoggiati sul suo letto. Non riusciva a immaginarsi
vestito con abiti così eleganti. Li afferrò e si diresse in camera
di Leon, la quale era la più grande della casa e l'unica in grado
di
ospitare la vasca da bagno. Riempì quest'ultima con dell'acqua che
era contenuta in un grande recipiente di metallo e si spogliò
completamente. Poi s'immerse. L'acqua era tiepida, proprio quello
che
ci voleva con il caldo che stava asfissiando la città.

Chiuse gli occhi e cercò di
rilassarsi. Sentiva le voci dei suoi compagni provenire dall'altra
parte della porta chiusa e nient'altro. Un bellissimo senso di pace
s'impadronì dei suoi sensi e lo fece stare bene...

Sentì bussare alla porta. <<Jade?
Sei vivo?>> domandò Erina.

<<Sì, perché?>> domandò
sorpreso.

<<E' più di mezzora che sei là
dentro.>>

Doveva essersi addormentato. <<Ho
quasi fatto>> le rispose iniziando soltanto in quel momento a
lavarsi.

Si alzò dalla vasca dopo cinque
minuti e si asciugò con delle stoffe che erano appoggiate lì
vicino. Poi indossò gli indumenti che Renten gli aveva gentilmente
dato. Si guardò per almeno cinque minuti, incredulo. Non si era mai
vestito così, con abiti tanto eleganti e ricchi. Cosa avrebbe detto
sua madre?

Sorrise.

Gettò l'acqua della vasca nella
latrina, dopodiché uscì dalla camera.

<<Ti donano molto>>
commentò Erina.

<<Sembri quasi un'altra
persona>> aggiunse Mya.

<<Non farci l'abitudine,>>
gli disse Leon, <<tra poco torneremo ad indossare cotte di
maglia e armature.>> L'uomo si alzò e si diresse verso la sua
camera. <<Adesso è il mio turno.>>

Attesero che il Guardiano finisse di
lavarsi, dopodiché fu la volta di Erina. Leon le dette una mano a
lavarsi e a vestirsi, visto che, a causa delle ferite che Jade le
aveva provocato, non riusciva ancora a muoversi liberamente.

Uscirono di casa quando ormai il sole
era basso sull'orizzonte. Ancora non avevano avuto notizie di Kart,
il quale andato a palazzo la mattina e non aveva fatto più
ritorno.

Molti soldati pattugliavano la
piazza. Non potevano sapere se i cittadini avrebbero mai tentato di
attaccare la fortezza con lo scopo di uccidere il re invasore e di
riconquistare Ilum.

Si fermarono soltanto un attimo di
fronte all'ingresso del grande palazzo, attendendo il lasciapassare
per entrare all'interno. Le quattro guardie li fecero passare e
richiusero rapidamente i portali una volta che furono dentro. Si
trovavano ora nella sala del trono, la stessa in cui era avvenuto
lo
scontro con Merl, il signore di Ilum. La stanza circolare portava
ancora i segni della battaglia: il piccolo trono di legno era
distrutto, alcune mattonelle della pavimentazione erano incrinate o
completamente mancanti e due lance di pietra, alte quasi due metri,
nascevano dal suolo con fare minaccioso. Jade sapeva che era stato
lui a creare quelle aste e che le aveva usate per uccidere Merl
Agatus. Il cadavere dell'uomo era stato seppellito e del sangue che
aveva bagnato la sala ormai non vi era più traccia.

<<Andiamo>> gli disse
Leon, riuscendo a riscuoterlo dai suoi cupi pensieri.

Jade riprese a camminare.

<<Non eri tu.>> Il
Guardiano gli appoggiò una mano sulla spalla. <<Non sentirti
in colpa per cose che non hai commesso.>>

<<Adesso dici così, eppure
sembravi arrabbiato con me il giorno dopo lo scontro>> gli
ricordò.

<<Lo ero,>> ammise
l'uomo, <<ma ti ho già spiegato ciò che stavo provando.
Sapevo che non eri stato tu ad attaccare Erina, ma vederla in
quelle
condizioni mi faceva male.>>

Jade non disse altro e si limitò a
camminare al fianco del suo Guardiano. Continuava a sentirsi
inutile
e pericoloso.

Uscirono dalla sala del trono per
entrare in un breve corridoio. Lo percorsero per intero, fino ad
arrivare di fronte a una porta dall'aspetto antico. L'aprirono ed
entrarono nella stanza. Il locale era rettangolare e molto ampio.
Era
arredato da tanti quadri dalle cornici dorate. Molte finestre
illuminavano la stanza, insieme a una miriade di torce appese ai
muri. Due grandi focolari l'avrebbero riscaldata d'inverno, ma
adesso
non ardeva alcun fuoco in essi. Nel bel mezzo della stanza era
stato
allestito un grande tavolo circolare, apparecchiato con una
tovaglia
bianca, posate d'argento, piatti bianchi di ceramica e bicchieri di
vetro. Jade rimase meravigliato dalla bellezza della grande
tavola.

Furono loro gli ultimi ad arrivare.
Infatti erano già presenti Armara, James, il re, Kart e Amos
Ruster,
uno dei più importanti generali dell'esercito reale.

<<Benvenuti>> li salutò
Renten. Sembrava particolarmente allegro quella sera.

S'inchinarono al cospetto del
sovrano.

<<Alzatevi pure>> disse
il re. <<Finalmente siamo tutti.>>

James si avvicinò insieme a sua
sorella. <<Mi hanno raccontato cosa è accaduto nella sala del
trono>> affermò l'uomo dalla mole gigantesca. Per l'occasione
non indossava la solita armatura, ma un farsetto molto elegante.
Sembrava non trovarsi a proprio agio con quegli indumenti,
probabilmente sentiva la mancanza della sua amata mazza da guerra.
<<Mi sarebbe piaciuto assistere alla manifestazione di forza
dell'Elduin>> ammise.

<<Mi hanno detto che non è
stato molto piacevole>> rispose Jade. 


<<Già, ho saputo. Comunque non
affliggerti e guarda sempre avanti. Non sentirti in colpa per
azioni
che non hai commesso e pensa ad esse come a un motivo in più per
spingerti sempre oltre i tuoi limiti.>> Gli appoggiò una
delle
sue gigantesche mani sulla spalla. <<Il potere che hai a
disposizione è illimitato. Devi vederlo come un potenziale, non
come
un problema da risolvere.>> L’uomo gli sorrise e poi si
allontanò urlando: <<Ho fame!>>

<<Non credevi che mio fratello
fosse capace di dire simili cose>> asserì Armara, vedendo
l'espressione stupita di Jade.

<<Affatto>> rispose
osservando il colossale uomo allontanarsi con poca grazia.

<<E' rude e ama combattere, ma
questo non lo rende meno umano. Almeno credo>> la donna
sorrise. <<In realtà penso di essere molto simile a
James.>>

<<In fondo siete fratelli>>
disse Leon.

Armara rise. <<Immagino di non
essere molto femminile. Comunque sono contenta di vedere che state
tutti bene.>> La comandante si allontanò e si sedette a
tavola, proprio accanto a Kart.

Erina si voltò verso il Guardiano.
<<La tua mancanza di tatto è sconcertante>> lo
accusò.

<<Che cosa ho detto?>>
domandò perplesso l'uomo.

La donna non rispose e si andò a
sedere a fianco alla spia. Jade e Mya risero di gusto e si andarono
ad accomodare a tavola, lasciando un posto libero accanto a Erina,
così che Leon potesse sedersi accanto a lei.

Renten fu l'ultimo a prendere posto a
tavola. <<E' un piacere avervi qui. Questa cena è per noi che
abbiamo vinto una battaglia importante di questa campagna militare.
Siamo riusciti a conquistare la prima città che si trovava sul
nostro cammino, dobbiamo esserne fieri>> disse con tono
solenne. <<Lo so che le difese erano scarne, ma non lasciamo
che tale pensiero ci avvilisca. Questa vittoria deve invece darci
maggiore forza e fiducia. Possiamo vincere questa guerra.>>
Alzò in alto il suo calice colmo di vino rosso. <<A
noi.>>

Tutti imitarono il sovrano e
brindarono alla vittoria appena conseguita.

Il re batté le mani due volte e
alcuni servitori fecero il loro ingresso nella sala. Portarono a
tavola le prime portate di quella che molto probabilmente sarebbe
stata una lunga cena.

<<La battaglia non è stata
molto dura>> disse James a Kart. <<Tu non eri presente,
ma lo scontro a Enforth è stato di gran lunga migliore. Avresti
dovuto vedere: eravamo in inferiorità numerica e abbiamo lottato
come leoni. E' stata una battaglia cruenta, ma l'eccitazione di
quel
giorno non la dimenticherò mai.>>

<<Ti ricordo che puoi ancora
raccontare queste storie soltanto grazie al mio intervento,
James.>>

<<Ti sei comunque perso tutto
lo scontro, Kart.>>

Jade sorrise nell'udire quella
conversazione. Il comandante di Enforth sembrava davvero amare le
battaglie. Probabilmente anche lui provava paura alla vigilia di
uno
scontro come quello avvenuto sul confine, in cui l'esercito nemico
era particolarmente più numeroso, ma non lasciava che tale
sentimento lo bloccasse, anzi, lo usava come una spinta. Riusciva a
combattere la paura e la utilizzava come una fonte di adrenalina.
Una
parte di lui voleva essere proprio come quell'uomo. 


Amos fu l'unico a non dire neanche
una parola. Non era un uomo molto socievole, questo Jade l'aveva
capito dal primo momento in cui l'aveva visto. Probabilmente era un
abile guerriero e un bravo comandante, ma non è da queste due
qualità che si valuta una persona. Jade sapeva di essere l'esatto
opposto di Amos, era infatti fin troppo emotivo: più di una volta
la
paura o la rabbia avevano lasciato che perdesse il controllo del
suo
corpo. Non poteva permettere che accadesse di nuovo. Ricordò le
parole che James gli aveva detto pochi minuti prima. 
Ha ragione,
pensò, i 
miei poteri possono salvare le persone. Devo trovare
un modo per controllarli, non per me stesso, ma per coloro che
amo.
Io posso sconfiggere Ores. Quei pensieri gli diedero
forza.

Renten batté la forchetta contro il
calice vuoto, richiamando l'attenzione dei presenti. <<Non vi
ho convocati qui soltanto per festeggiare>> disse
osservandoli
tutti. <<Ovviamente dobbiamo rallegrarci delle nostre
vittorie,
ma questi non sono tempi in cui ci è concesso rilassarci. Dobbiamo
discutere di alcune cose e fare il punto della
situazione.>>

<<Mai parole furono più sagge
di queste, sire>> concordò James.

<<La situazione in città è
tesa>> continuò il sovrano. <<Gli abitanti non ci
vogliono all'interno delle loro mura, ma non possiamo fare
altrimenti. Sono quasi due giorni che siamo qui e già i disordini
con i cittadini ci colpiscono dall'interno.>>

<<Non possiamo restare a lungo
in questa città>> disse Amos, parlando per la prima volta da
quando si erano riuniti per cenare.

<<Sono d'accordo con te,>>
concordò Armara, <<ma dobbiamo anche dare il tempo ai nostri
uomini di riposarsi. Abbiamo marciato per molti chilometri e
combattuto una dura battaglia. E' vero che Ilum era sguarnita, ma
si
tratta comunque di un conflitto. Non è soltanto la stanchezza
fisica
che dobbiamo temere, i nostri soldati devono affrontare il nemico
con
la testa sulle spalle.>>

<<Quanti uomini abbiamo
perso?>> domandò Erina.

<<Duecentotrenta circa>>
rispose Renten. <<E il numero è così basso soltanto perché i
portali della città si sono aperti in tempo. L'assedio è durato
poco, se fosse stato altrimenti avremmo perso chissà quanti
soldati.>>

<<Dobbiamo contare anche il
centinaio di feriti che abbiamo riportato. Molti di loro non sono
gravi ma hanno comunque bisogno di riposo>> aggiunse James.
<<Diamo loro il tempo necessario per riprendersi.>>

<<Non marceremo su Neima con
l'esercito stanco, questo è certo. Resteremo in città ancora per
qualche giorno, ma dobbiamo comunque garantire l'ordine
pubblico>>
affermò il re. <<Amos,>> disse poi rivolgendosi al
comandante, <<tu ti occuperai di Ilum. Usa tutti gli uomini
che
ritieni necessari per garantire la sicurezza dell'esercito e dei
cittadini. Organizza delle ronde notturne e monitora i luoghi
chiave
della città.>>

<<Come desideri, altezza.>>
Amos chinò leggermente la testa in segno di rispetto.

<<Sostare a Ilum significa
anche essere esposti ad attacchi dall'esterno>> continuò
Renten. <<James, tu ti occuperai delle difese della città.
Pattuglia le mura e il fiume. Il punto debole che abbiamo sfruttato
per penetrare all'interno di Ilum non deve essere usato contro di
noi.>>

<<Nessuno riuscirà a mettere
un piede in città senza che io me ne accorga, sire.>> James
si
batté il pugno sul petto con vigore.

<<Infine Armara, ho bisogno che
tu ti occupi di pattugliare le strade al di fuori di Ilum. Ascolta
cosa hanno da dire i mercanti e controlla che l'esercito nemico non
si avvicini. Potremmo ricavare alcune utili informazioni da coloro
che percorrono le vie del regno.>>

<<Controllerò anche l'Irten,
sire, così che nessuna imbarcazione si avvicini troppo alla
città>>
disse la donna.

<<Benissimo.>> Il re
sembrava soddisfatto.

<<Ancora non capisco perché
Ores abbia lasciato Ilum sguarnita>> asserì Armara, parlando
più a se stessa che agli altri.

<<Immagino che lo scopriremo
soltanto alla fine di tutto>> rispose Kart dopo aver bevuto
un
lungo sorso di vino.

<<Probabilmente vuole darci
false speranze, facendoci credere di poter vincere questa guerra,
per
poi colpirci di sorpresa>> ipotizzò Leon.

<<E' plausibile, ma abbandonare
un'intera città ha molte ripercussioni. I cittadini non vogliono
essere conquistati ma non hanno più fiducia nel re. Alcuni di loro
vogliono addirittura l'indipendenza, come fece Mita moltissimi anni
fa>> spiegò Erina.

<<Non dobbiamo lasciarci
ingannare da Ores. Teniamo gli occhi aperti e vedrete che porteremo
a
casa altre importanti vittorie.>> James sembrava
fiducioso.

<<Mi chiedo se anche a Neima
troveremo delle difese così facili da penetrare>> disse
Armara.

<<Neima non ha punti deboli
come Ilum, ciò significa che l'assedio sarà più complicato. Forse
Ores sapeva che saremmo potuti entrare dal fiume e quindi non ha
voluto rischiare di perdere molti uomini in un assedio perso in
partenza>> rispose di nuovo suo fratello.

<<Kart, oggi pomeriggio hai
detto che stasera mi avresti dparlato di una cosa>> cambiò
discorso Renten. 


<<Hai ragione, sire. Volevo che
tutti potessero sentire ciò che ho da dire, per questo ho atteso la
cena di questa sera>> iniziò la spia. <<Quello che la
maggior parte di voi non sa è che io conosco il padre di
Jade.>>

<<Che cosa?>> chiese Leon
quasi irritato da quella scoperta. <<E quando pensavi di
dircelo?>>

<<L'ho scoperto a Qarnas. Jade
sa già tutto.>>

Il Guardiano si voltò a guardarlo.
Jade rispose al suo sguardo e provò a discolparsi. <<L'ho
scoperto durante la nostra caccia a Ralafel, non mi sembrava il
momento più adatto per dirvelo. Ci avrebbe distratti dal nostro
obiettivo.>>

<<Magari avresti potuto dircelo
dopo la morte di quel vecchio pazzo>> insistette Leon.

<<Me ne sono scordato.>>
Jade sorrise impacciato.

<<Come fai a conoscerlo?>>
Il Guardiano tornò a rivolgersi alla spia.

<<Mi ha salvato la vita molti
anni fa e da allora siamo rimasti in contatto.>>

<<Sono felice per Jade, ma non
capisco perché ritieni così importante raccontarci queste
cose>>
disse Renten.

<<Perché voglio portare Jade a
conoscere suo padre. So come trovarlo>> rispose Kart.

<<Perché? Siamo nel bel mezzo
di una guerra e tu vuoi abbandonare il tuo esercito?>>
s'intromise Amos. L'uomo sembrava irritato dalle parole della
spia.

<<Non sto abbandonando nessuno.
Il nostro viaggio non è lungo e staremo via soltanto per qualche
giorno.>>

<<Non capisco,>> ammise
il sovrano, <<perché sarebbe così importante far conoscere a
Jade suo padre?>>

<<Ariel, così si chiama>>
affermò Jade. Non sapeva perché l’avesse detto, ma gli sembrava
quasi irrispettoso parlare di lui senza mai nominarlo per nome.
Sperava vivamente che Kart riuscisse a convincere Renten a farli
partire. Voleva conoscere suo padre più di qualsiasi altra cosa al
mondo, e avrebbe fatto di tutto pur di riuscirci. Non sarebbe stato
il re di Aramath a fermarlo.

<<Certo, scusami>> disse
il sovrano. Sembrava quasi provare compassione per lui.

<<In realtà è importante per
tutti noi>> rispose Kart posando il suo sguardo su Jade.
Sembrava quasi volesse dirgli di stare tranquillo. <<Ariel ha
attraversato tutto il regno alla ricerca di informazioni su Ores.
Anche lui vuole sconfiggerlo quanto noi, per questo ritengo
necessario incontrarlo: può riferirci novità e segreti sul nemico.
Inoltre credo che lui possa aiutare il nostro Elduin a
padroneggiare
i suoi poteri.>>

<<Ti fidi di lui?>> gli
chiese Renten.

<<Sire, affiderei ad Ariel la
mia stessa vita.>>

Calò il silenzio nella sala. Era
evidente che il re stava pensando alla proposta della spia,
considerando anche tutti i possibili risvolti che una eventuale
decisione avrebbe portato.

<<Perché non farlo venire
qui?>> domandò improvvisamente Amos. <<Insomma, sai
come
contattarlo no?>> L'uomo chiaramente non voleva vedere Kart
abbandonare la città e il suo esercito.

<<In questo momento mi è
impossibile entrare in contatto con lui. Per questo devo lasciare
la
città per qualche giorno.>> Poi Kart si rivolse al sovrano.
<<Sire, ti fidi di me?>>

L'uomo lo guardò per qualche
istante, prima di rispondere: <<Certamente.>>

<<Allora sai che non farei mai
niente che potrebbe compromettere questa guerra. Darei la vita per
il
mio regno. Abbi fiducia in me.>>

Renten sospirò. <<Attenderemo
il vostro ritorno qui. Vedete di fare alla svelta, il nemico non
aspetterà per sempre.>>

<<Grazie, sire>>
ringraziò caldamente la spia.

Jade ebbe un tuffo al cuore.
Finalmente avrebbe conosciuto suo padre. Sembrava impossibile ma
era
vero. Per la prima volta da molto tempo si sentiva euforico.

<<Verrò anche io>>
affermò all'improvviso Mya.

Jade si voltò a guardarla e le
sorrise, felice che l'amica lo accompagnasse.

<<E io non posso permettere che
il mio protetto se ne vada a spasso per il regno senza di me. Sono
il
suo Guardiano e lo seguirò ovunque vada>> disse Leon.

Jade sentiva che la situazione non
sarebbe potuta essere migliore. Finalmente avrebbe conosciuto suo
padre e i suoi amici lo avrebbero accompagnato nel viaggio.

<<Verrei anche io, ma
ovviamente questi dolori me lo impediscono>> asserì
Erina.

<<Siamo abbastanza, tu pensa a
riposare>> le disse Leon afferrandole una mano.

<<Bene,>> disse il
sovrano di Aramath, <<allora è deciso. Domani all'alba
partirete per incontrare Ariel Rimmel.>>
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Vide il sole sorgere e
proiettare i primi raggi di luce nella sua piccola camera da letto.
Non aveva chiuso occhio quella notte. Era stanco, ma il sonno non
era riuscito ad avere il sopravvento sull'euforia che stava
provando da molte ore ormai. Si mise a sedere ed osservò la parete
della stanza su cui si posavano i raggi solari che provenivano
dalla finestra. Quella mattina sarebbe partito per andare ad
incontrare suo padre. Ancora non ci credeva. Era felice, ma non
solo. Si meravigliò di essere ansioso. Il suo cuore accelerava ogni
qualvolta che rivolgeva i suoi pensieri ad Ariel. Ma non era solo
l'euforia del momento a far impazzire il suo animo.

Si alzò in piedi e sospirò. Dopodiché si cambiò e si preparò per
la partenza. Si legò Predatrice alla vita e indossò una cotta di
maglia sotto i vestiti, non poteva sapere quali pericoli lo
avrebbero atteso una volta fuori dalle mura della città.

Uscì dalla camera e fu sorpreso nel constatare che era il primo
ad essersi svegliato, non capitava così spesso. Si diresse nella
dispensa e prese un po' di frutta. Tornò nel salotto e si sedette a
tavola per consumare la sua salutare colazione.

Dieci minuti dopo si aprì la porta della camera di Mya. La
ragazza si presentò già pronta per partire. Imitò Jade e mangiò
della frutta. Dopo pochi istanti uscirono anche Leon, Erina e
Kart.

<<Siamo tutti>> constatò la spia tra uno sbadiglio e
l'altro. <<Facciamo colazione con calma e
partiamo.>>

Attese che i suoi compagni consumassero il loro pasto. Non
parlarono molto, tutti ancora troppo assonnati per parlare.

Una volta finito di mangiare, uscirono di casa e si diressero
verso ovest, dove si trovavano le porte di Ilum. Kart non aveva
spiegato molto del viaggio che avrebbero dovuto intraprendere,
aveva semplicemente indicato loro la direzione da seguire. Jade era
curioso di sapere dove avrebbero trovato suo padre, ma evitò di
fare domande, magari avrebbe parlato con Kart una volta abbandonata
Ilum.

Erina si fermò pochi metri prima delle porte della città. Erano
circondati da pochi cittadini e molte guardie sostavano in quella
piccola piazza.

<<Io mi fermo qui>> disse la donna.

<<Cercheremo di essere veloci>> le sussurrò Leon,
abbracciandola.

<<State attenti.>> Erina lo baciò sulle labbra, poi
si staccò dall'abbraccio dell'uomo e si rivolse a Jade. <<So
che sei emozionato e non vedi l'ora di conoscere tuo padre, ma non
lasciare che l'euforia prenda il sopravvento. Usa la testa e non
fare pazzie di alcun genere.>>

<<Lo farò>> le rispose con un sorriso.

<<Buon viaggio>> augurò a tutti loro la donna.

Si congedarono da lei con altri saluti, poi varcarono i portali
della città. La strada sterrata che avrebbero percorso non era
molto trafficata, ciò fece sembrare il loro viaggio più tranquillo
del previsto. Il sole illuminava il cielo sereno e il caldo arrivò
lentamente per farli sudare.

Seguirono la via per pochi chilometri, dopodiché si trovarono di
fronte ad un bivio: una strada proseguiva curvando dolcemente verso
sinistra, l'altra si dirigeva verso destra. Imboccarono
quest'ultima, in quanto si sarebbero diretti a nord, seguendo la
via che conduceva a Porto Giallo.

Jade si avvicinò a Kart, il quale era in quel momento alla testa
del gruppo. <<Posso chiederti perché mio padre sarebbe
l'unico capace di aiutarmi con i miei poteri?>>

La spia si voltò a guardarlo. <<Quante domande hai
intenzione di farmi?>> gli domandò con un lieve sorriso.

Jade si grattò istintivamente la nuca, un gesto che lo fece
sembrare impacciato. <<Molte.>>

<<Immaginavo.>> Kart rise. <<Non sarò io a
darti le risposte che cerchi, Jade,>> gli disse,
<<dovrai attendere ancora un po' per averle. Sarà Ariel a
subire il tuo interrogatorio.>>

<<Sapevo che non sarebbe stato così facile.>>

<<Hai atteso fino ad oggi, puoi farlo per qualche altra
ora.>>

<<Suppongo che tu abbia ragione.>>

Si fermarono per pranzo e si sedettero ai margini della strada,
su un piccolo tronco abbattuto. Mangiarono carne salata, pane
fresco e frutta. Dopodiché ripartirono. Il resto del viaggio fu
tranquillo e incrociarono ben poche persone lungo il tragitto. La
conquista di Ilum aveva probabilmente convinto i mercanti a non
avvicinarsi più a quella zona del regno, per paura di incontrare
l'esercito invasore.

Il sole era sul limitare dell'orizzonte quando Leon indicò un
punto non troppo lontano. <<Laggiù c'è una casa.>>

Il cielo stava diventando sempre più scuro e ormai non c'era più
molta luce a illuminare il loro cammino. Dovevano fermarsi per la
notte.

<<Nessuna luce proviene dall'interno>> notò
Kart.

<<Forse sono fuggiti per paura di incorrere nei soldati di
Aramath>> ipotizzò Mya. <<Avranno cercato rifugio a
Porto Giallo>>

<<Possiamo passare la notte in quella casa>> suggerì
Jade.

<<Prima controlliamo che non vi sia nessuno
all'interno.>> Il Guardiano riprese la marcia.

Impiegarono una decina di minuti per giungere di fronte al
piccolo edificio di legno. La casa era bassa e non sembrava molto
robusta. La famiglia che vi abitava, o che vi aveva abitato, non
doveva essere molto ricca. Attorno alla dimora vi era un
appezzamento di terra su cui cresceva del grano.

Leon si avvicinò alla porta d'ingresso e bussò più di una volta.
Nessuna voce rispose al Guardiano. <<Credo sia
disabitata>> disse voltandosi verso il gruppo.

<<Entriamo>> affermò Kart risoluto. L'uomo si
avvicinò alla porta e provò ad aprirla, inutilmente. Allora gli
dette alcune spallate, fino a far cedere la serratura. L’imposta si
aprì e sbatté forte contro la parete.

Il gruppo entrò nella casa. Si trovarono in un piccolo
corridoio, il quale conduceva in un altrettanto piccolo salotto. Le
credenze e le mensole erano vuote, segno che la famiglia che vi
abitava aveva portato via con sé qualsiasi cosa. Nella minuscola
sala erano presenti soltanto un tavolo e alcune sedie. Un piccolo
focolare poteva essere usato per scaldare l'ambiente in inverno. Vi
accesero un piccolo fuoco che usarono per illuminare la stanza.

<<Ancora non ci hai detto dove siamo diretti>> disse
Mya rivolgendosi a Kart.

<<Hai ragione>> concordò l'uomo. <<Lungo la
strada che conduce a Porto Giallo vi è una locanda, è là che stiamo
andando.>>

<<Una locanda?>> domandò Jade perplesso.

<<Esatto>> rispose Kart. <<Tuo padre abita là,
ma non lo troveremo dove stiamo andando. Ormai è molto che non
risponde ai miei messaggi, quindi immagino che si trovi in
missione.>>

<<Stai dicendo che per tutto questo tempo tu hai spedito
dei messaggi a quella taverna per comunicare con mio
padre?>>

La spia annuì con la testa. <<Ho utilizzato dei corrieri,
e Ariel li rimandava da me con un a risposta.>>

<<E' bello sapere che mio padre abita in una
locanda>> disse Jade ironico.

<<Ariel ha sempre viaggiato molto, avere una casa sarebbe
stato del tutto inutile. Inoltre la locanda si trova vicino al
confine e non troppo distante dal cuore del regno, è il luogo
ideale per stabilire una base.>>

<<Perché stiamo andando in quella locanda se sappiamo che
Ariel non sarà lì ad attenderci?>> domandò Mya.

<<Perché la proprietaria è anche nostra amica, immagino
che sappia dove andare a cercarlo.>>

<<Direi che è giunta l'ora di riposarci>> interruppe
Leon la conversazione. <<Dovremmo fare dei turni di guardia,
visto che siamo gli invasori di questo regno>> continuò con
un velo di ironia.

<<Inizio io>> si propose Jade. <<Non riuscirei
comunque a dormire, tanto vale che mi alleni un po'.>>

<<Perfetto>> acconsentì il Guardiano.

Jade guardò i suoi amici coricarsi, poi si alzò in piedi e
chiuse gli occhi. Si concentrò e cercò di percepire qualsiasi
spostamento d'aria nelle vicinanze. Il suo raggio d'azione non
copriva tutta la casa e le pareti di legno non gli permettevano di
indagare sulle altre stanze. Rimase in quello stato per molto
tempo, evitando di pensare a suo padre o ad altro. Voleva mantenere
la sua concentrazione il più a lungo possibile. Era sicuro che quel
tipo di allenamento gli avrebbe permesso manipolazioni più accurate
e un minor dispendio di energie.

Aprì gli occhi dopo molto tempo. Sentiva la testa pesante e
finalmente la stanchezza era riuscita a fargli venire sonno. Si
sedette in un angolo del salotto, accanto a Mya, appoggiando la
schiena contro la parete di legno. Forse era finalmente giunto il
momento di dormire. Toccò dolcemente la spalla della ragazza. Lei
aprì gli occhi e lo guardò assonnata.

<<E' già ora?>> domandò con un sussurro.

Lui annuì con un sorriso.

La ragazza si alzò e si stropicciò gli occhi. <<Allora
buonanotte>> gli augurò.

<<Lo spero>> rispose chiudendo gli occhi.

Si addormentò in pochissimo tempo, evitandogli la bruttissima
parte che precede il sonno, quella in cui si pensa alla giornata
trascorsa e a quella che verrà. Fece dei sogni confusi quella
notte, nella metà dei quali compariva la figura di suo padre. Il
suo volto era sempre sfocato e i suoi lineamenti ben nascosti.
Spesso Jade si ritrovò a combatterlo, sicuro che Ariel fosse
schierato dalla stessa parte di Ores.




Si svegliò di soprassalto, convinto che Mason fosse riuscito
nell'intento di uccidere suo padre. Si mise a sedere e si guardò
attorno. Tutti erano già svegli, come spesso accadeva. Si asciugò
il sudore della fronte e si alzò.

<<Buongiorno>> salutò.

Gli altri ricambiarono e Mya gli consegnò la colazione: carne
secca, formaggio e pane. Mangiò senza lamentarsi. Gli sembrava di
essere tornato ai vecchi tempi, quando viaggiavano per Xortan con
lo scopo di sfuggire alle grinfie di Ores.

<<Se partiamo adesso, per pranzo saremo alla locanda. Il
posto non è un granché ma Ariel mi ha sempre detto che la
proprietaria è una gran cuoca>> disse Kart mettendosi in
spalla lo zaino.

<<Parli come se non ci fossi mai stato>> asserì
Leon.

<<E' così. Non so neanche che faccia abbia la
proprietaria.>>

<<Siamo in buone mani>> si lamentò il Guardiano con
un sorriso di scherno. L'uomo si allontanò dal gruppo e uscì dalla
sala.

Finalmente tornarono all'aperto. Il sole era sorto da poco e il
cielo era punteggiato da molte nuvole bianche. Un forte vento
soffiava da est, portando con sé anche polvere e aria fresca.
Sarebbe stato un viaggio non molto piacevole.

S'incamminarono e seguirono la strada che conduceva a nord. Non
parlarono molto, anche perché avrebbero dovuto alzare non poco la
voce per sovrastare il forte rumore del vento. Si coprirono con i
mantelli che avevano tenuto negli zaini fino alla sera prima. Il
viaggio sembrò più lungo di quanto non fosse e quel vento si rivelò
insopportabile.

La locanda fu visibile quando ormai il sole era alto nel cielo e
la raggiunsero poco dopo mezzogiorno. Arrivarono a destinazione con
gli stomaci vuoti e di malumore.

La struttura era completamente costruita in legno e aveva un
aspetto trasandato e poco curato. L'edificio era formato da due
piani e vi era una piccola stalla adiacente ad esso. Jade si disse
che ben pochi viaggiatori si sarebbero fermati in posto del genere,
e forse questo era il motivo per cui suo p [...]
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